
presentata all'Imo nel giu-
gno 2022 e sottoposta a di-
scussione e decisione a di-
cembre in occasione della  
riunione del Comitato per la 
protezione dell’ambiente mari-
no  (Mepc).  Ma  secondo  le  
due organizzazioni devono 
fare un passo ulteriore: ren-
dere obbligatoria la limita-
zione di velocità delle im-
barcazioni.  «Una  misura  
che  rappresenta  un  bene  
per le balene e un bene per 
tutti  noi»,  afferma  Carlos  
Bravo di OceanCare.

Secondo Sharon Livermo-
re, direttore della Conserva-
zione marina dell’Ifaw, «i 4 
paesi devono cogliere l’op-
portunità che hanno davan-
ti garantendo che le misure 
messe  in  atto  proteggano  
realmente queste balene dal 
rischio di collisioni».

Le ricerche dimostrano in-
fatti che con una riduzione 
generale del 10 per cento del-
la velocità delle navi in tutto 
il mondo, si potrebbe abbat-
tere del 50 per cento il ri-
schio di collisioni. 

Inoltre, la riduzione della 
velocità farebbe risparmia-

re carburante all’industria 
navale e ridurrebbe altri in-
quinanti, come la CO2 e il 
rumore  subacqueo,  con  
conseguenti benefici mul-
ti-ambientali. 

La buona notizia riguarda 
la  fattibilità  della  misura  
che è già stata adottata da al-
cune compagnie di naviga-
zione, sia nel Mediterraneo, 
sia in altri mari del mondo 
dove il problema è altrettan-
to grave. 

A febbraio e ad aprile di 
quest’anno,  infatti,  Ha-
pag-Lloyd e MSC Crociere, ri-
spettivamente tra le princi-
pali compagnie di trasporto 
marittimo e di  crociera al 
mondo, hanno ricevuto il ri-
conoscimento  Whale  Safe  
per il loro impegno contro il 
problema delle whale ship stri-
kes nell’ambito dell’iniziati-
va di certificazione lanciata 
dal programma Friend of the 
Sea della World Sustainabili-
ty Organization.

Hapag-Lloyd inoltre sostie-
ne attivamente, in collabora-
zione con il World Shipping 
Council (Wsc), lo spostamen-
to di una delle rotte di navi-
gazione  più  trafficate  al  
mondo, che attualmente si 
interseca con un’alta densi-
tà di popolazione di balenot-
tere azzurre. Si ipotizza che 
con un perfezionamento di 
sole  15  miglia  nautiche  
dell’attuale rotta, nella par-
te meridionale dello Sri Lan-

ka, le collisioni tra balene e 
navi si ridurrebbero del 95%. 
La compagnia inoltre parte-
cipa anche al programma di 
ricerca  Enhancing  Cetacean  
Habitat  and  Observation  
(Echo), un’iniziativa volta a 
comprendere meglio gli ef-
fetti del trasporto maritti-
mo sulle balene che migra-
no lungo le coste della Briti-
sh Columbia e ad elabora-
re possibili soluzioni per la 
riduzione del  rumore su-
bacqueo.

Per  quello  che  riguarda 
MSC Crociere, la compagnia è 
stata anche elogiata per aver 
dirottato le navi nel Mediter-
raneo orientale con l’obietti-
vo di proteggere le popola-
zioni di capodoglio nella Fos-
sa Ellenica.

Insieme a queste, anche 
Carnival e NCLH sono risulta-
te, secondo Friend of the Sea, 
tra  le  migliori  compagnie  
che possono essere conside-
rate Whale Safe, per il rispet-
to dei regolamenti di rallen-
tamento esistenti e per l’in-
troduzione di sistemi di bor-
do atti a ridurre il rischio di 
collisioni. 

Negli ultimi 20 anni le ba-
lene uccise dalle collisioni 
sono quadruplicate. Si tratta 
inoltre di numeri sottostima-
ti considerato che la mag-
gior parte delle balene mor-
te si deposita sul fondo del 
mare e solo il 10 per cento 
viene portato a riva.

MICHELA MAZZALI

A
forza di raschiare il fondo del mare, 
ci troveremo con un pugno di sab-
bia in mano. Il pesce sta finendo, e 
non è una battuta ma la triste verità. 
Il mare è in grande sofferenza, sem-
pre più malato, impoverito e preso 
d’assalto da più fronti: inquinamen-
to,  microplastiche,  cambiamenti  
climatici, ma soprattutto una pesca 
sempre più intensiva che, utilizzan-
do metodi impattanti come lo stra-
scico, sta depauperando il mare a 

un ritmo molto più veloce di quanto questo sia in gra-
do di rigenerarsi.
I DATI RACCOLTI NEL LIBRO Il pesce è finito, di Gabriele Ber-
tacchini, recentemente pubblicato, parlano chiaro: 
se noi italiani – si legge – dovessimo mangiare solo 
pesce che proviene dalle nostre acque, questo finireb-
be intorno a fine marzo di ogni anno. Mentre un citta-
dino europeo l’avrebbe terminato i primi di luglio. Si 
chiama Fish Dependance Day ed è la data in cui le scorte 
interne di pesce si esauriscono. Un giorno che sta arri-
vando sempre prima proprio a causa dell’ingordigia 
di un mondo che, complice il mercato globale, tratta 
il pianeta come un enorme supermercato nel quale 
basta pagare per soddisfare la voglia del momento, a 
prescindere da ciò che le risorse naturali sono effetti-
vamente in grado di offrire.
BERTACCHINI CITA DATI FAO CHE PARLANO di un consu-
mo pro capite di prodotti ittici in costante aumento, 
dai 9 chili all’anno nel 1961 ai 20 di oggi. «Tra acqua-
coltura e catture si parla di oltre centosettanta milio-
ni di tonnellate complessive. L’Italia, secondo dati 
Ismea ed Eumofa, è uno dei paesi Ue che, a livello pro 
capite, ne fa maggiore uso. Sommando pesci, mollu-
schi e crostacei, ogni italiano ne ha consumati, nel 
corso 2018, 29 kg contro la media europea di 25». Nel 
2003 un italiano in un anno ne consumava poco più 
di 21 kg. Un incremento di quasi il 40% in 15 anni. Se-
condo l’ex direttore generale della Fao, José Grazia-
no da Silva, «dal 1961 la crescita annuale globale del 
consumo di pesce è stata il doppio della crescita de-
mografica». 
UN AUMENTO SCONSIDERATO DEI CONSUMI che ha porta-
to a un sovra sfruttamento del mare e a un conseguen-
te esaurimento degli stock. Secondo la Fao e Green-
peace, a livello globale, quasi il 90% degli stock ittici è 
completamente o eccessivamente sfruttato e secon-
do alcuni ricercatori, dal 1950 al 2000, quasi una zo-
na di pesca su quattro a livello globale è collassata. 
Per quello che riguarda il Mediterraneo il libro cita il 
progetto Safenet finanziato dall’Ue secondo il quale il 
78% degli stock è sovra sfruttato. Un numero che sale 
al 93% secondo i dati dello Scientific Technical Economic 
Committee for Fisheries per gli stock ittici nelle acque 
europee del bacino.
UNA GRANDE SOFFERENZA PER IL MARE NOSTRUM che, 
pur rappresentando solo lo 0,82 per cento della su-

perficie oceanica mondiale e lo 0,3% del volume degli 
oceani del pianeta è uno scrigno di biodiversità visto 
che ospita circa il 7,5% di tutte le specie marine esi-
stenti, con un’alta percentuale di specie endemiche 
ma che, proprio per questo, è il mare più sfruttato al 
mondo.
UNA SITUAZIONE DRAMMATICA che, in assenza di misure 
adeguate, può portare a danni irreversibili alla biodi-
versità marina. Con la pesca a strascico, infatti, le reti 
prelevano non solo le specie bersaglio (cioè quelle 
che consumiamo), ma anche molti altri organismi 
che formano l’habitat, le risorse e il futuro di queste 
popolazioni. Senza contare la distruzione della biodi-
versità dei fondali e le catture accidentali di specie 
vulnerabili come le tartarughe marine, le cui morti 
dovute alla pesca a strascico si stimano intorno alle 
200.000 all’anno in tutto il Mediterraneo. 
UNA DELLE SOLUZIONI E’ QUELLA DI ISTITUIRE zone di re-
strizione (Fisheries Ricovery Areas – Fra) chiuse alla pe-
sca di fondo con l’obiettivo di ripristinare la biodiver-
sità e ripopolare gli stock sovra sfruttati. A richiedere 
l’adozione di queste misure è in particolare Me-
dReAct, organizzazione impegnata nel contrastare 
gli impatti della pesca indiscriminata sulle risorse 
marine del Mediterraneo e che è riuscita a portare a 
casa la prima Fra (Fishery Recovery Area) dell’Adriatico 
istituita nel 2017, dove la pesca a strascico è stata vie-
tata, producendo in poco tempo risultati sorprenden-
ti con un aumento vertiginoso della biomassa di 
scampi e naselli e il ritorno degli squali di fondo. 
UN MODELLO CHE, SECONDO L’ORGANIZZAZIONE, andreb-
be replicato urgentemente in altre aree vulnerabili, 
come nel Canale di Otranto. In questa zona di mare si 
trovano infatti importanti habitat per diverse specie 
commerciali, come il gambero rosso, il gambero ro-
sa, il nasello e il gattuccio boccanera, alcune forte-
mente sovrasfruttate, e rare specie vulnerabili, come 
i coralli bianchi e il corallo bamboo che, se tutelati, 
potrebbero contribuire al ripopolamento dell’Adria-
tico. Una richiesta sulla quale convergono non solo 
ricercatori e ambientalisti ma anche gli stessi pesca-
tori artigianali, che lamentano il rischio imminente 
di una desertificazione dell’Adriatico, come docu-
mentato dal film Anche i pesci piangono, prodotto da 
MedReAct e firmato dai registi Francesco Cabras e Al-
berto Molinari.
L’ORGANIZZAZIONE HA PROPOSTO INOLTRE la creazione 
di Fra anche per l’area del Mammellone nello Stretto di 
Sicilia , il Golfo del Leone e il Delta dell’Ebro, nel Medi-
terraneo nord occidentale. Ma la politica ancora ten-
tenna, anzi fa orecchie da mercante e non è difficile 
capire il perché considerati gli interessi che smuove 
la grande pesca industriale. Non a caso si è recente-
mente formata in Europa un’alleanza per difendere 
lo strascico che riunisce le associazioni di 14 Stati 
membri e che ha visto l’adesione per l’Italia di Allean-
za Cooperative Italiane Pesca, Coldiretti Impresa Pe-
sca, Federpesca e Unci Agroalimentare.
SONO PREOCCUPATI DAGLI INTENTI ESPRESSI dall’Ue nel-
la sua strategia per la biodiversità 2030 di eliminare 
gradualmente gli attrezzi di pesca più impattanti e 
dicono di avere dati, anche scientifici, a sostegno del-
la sostenibilità dei loro metodi di pesca. Insomma, 
una battaglia che va avanti da tempo e che contrappo-
ne le potenti lobby della pesca agli ambientalisti, agli 
scienziati ma anche a molti piccoli pescatori che fan-
no molta fatica ad andare avanti. In mezzo c’è un ma-
re sempre più stanco e impoverito che chiede solo di 
essere lasciato in pace. Almeno un po’. 

Ogni italiano consuma 29 kg 
di pesce all’anno. Se fosse 
pescato solo nei nostri mari, 
le scorte finirebbero a marzo. 
Mediterraneo troppo sfruttato

RISORSE ITTICHE VITTIME DELLA PESCA INDUSTRIALE

I consumi aumentano
e il pesce sta finendo
Stop allo sfruttamento

Al centro, i coralli 

dei fondali oceanici 

sono molto sensibili 

al cambiamento 

climatico e al 

riscaldamento delle 

acque foto Ap, David 

Fleetham

Il consumo pro capite 

degli italiani è di circa 

29 kg di pesce 

all’anno, superiore 

alla media europea 

ma più basso di altri 

Paesi che hanno 

un’estensione 

della costa simile. 

In Portogallo 

se ne mangiano 

quasi 60 kg.







Ifaw e OceanCare 
chiedono ai 
governi limiti 
obbligatori per le 
imbarcazioni



In tutto il mondo si 

mangiano circa 153 

milioni di tonnellate di 

pesce all’anno: 67 

milioni di tonnellate di 

pesce fresco o 

refrigerato, 44 milioni 

di tonnellate 

surgelato, 19 milioni 

conservato



Un pescheccio a strascico foto Francesco Cabras 
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